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Nella seduta del 3 di febbraio di quest'anno, men- 
tre si discuteva alla Camera dei Deputati, ii bilancio pel 
Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culli, fu ripro- 
posta la questione, tante volte messa innanzi e mai 
risoluta, intorno agli organici degli ufiìcii centrali dei 
Ministeri. 

Impegnata in siffatta quistione la persona e la re- 
sponsabilità dello scrivente , non poteva e non doveva 
egli lasciar passare senza risposta alcune osservazioni 
e censure che erano fatte agli organici che emanarono 
dai poteri accordati con legge del 28 di giugno 1 86G al 
Gabinetto Iticasoli, di cui egli ebbe l'onore di far parte. 

Lo scrivente pertanto dimandò alla Camera di 
poter esporre !c ragioni del suo operato, e farlo con 
quell'ampiezza che la materia richiede. La questione 
degli organici degli ufficii centrali del Governo è una 
questione complessa, che si collega ad un ordine in- 
tero d'idee, al modo diverso di giudicare delle econo- 
mie e delle riforme , al modo diverso di comprendere le 
ingerenze governative, le libertà interne, il discentramento 
in una parola. È una questione insomma che rimane es- 
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scnzialmenle subordiuaia al sistema di generale assetlo 
del Regno. 

Lo scrivente non avrebbe potuto tratiare delle ri- 
forme introdotte nei dicasteri centrali del Ministero della 
Giustizia e dei Culti senza parlare di quelle cbe erano già 
preparate e die era suo intendimento di sottoporre 
all'approvazione del Parlamento come compimento di un 
ordine intero di riforme per tutti gli uffici dipendenti 
dal Ministero che egli ebbe l'onore di presiedere, e 
come applicazione fedele e conscienziosa di principii da 
lui costante mente professali , di convincimenti propu- 
gnati in ogni circostanza e confortali dall'esperienza, 
dall'autorità d'uomini competenti, da formali delibera- 
zioni della rapprese m'ama nazionale, da manifestazioni 
della pubblica opinione. La Camera, che anche pei bi- 
lanci del 1866 aveva deliberalo di limitarsi ad una 
discussione sommaria, non potè acconsentire alla diman- 
da dello scrivente ; ma accolse la riserva da lui fatta di 
riprendere l'argomento e di svolgerlo con ogni ampiezza 
allorché sarebbe venuta in discussione la relazione di 
cui , sulla materia degli organici , era slata incaricata , 
per ispeciale delegazione , la Commissione generale del 
Bilancio. 

E poiché, allo slato presenle dei lavori parlamentari, 
non sembra probabile che la indicala discussione possa 
presto aver luogo, cosi lo scrivente si permeilo con 
questo scritto di sottoporre al giudizio del pubblico ciò 
che per ora non gli è dato di fare alla Camera. Egli non 
ha la pretesa di compilare un libro che meriti questo 
nome, sia per la forma , sia per la pienezza della mate- 
ria ; ma verrà esponendo il risultato de' suoi si udii nel- 
l'ordine e nel modo istesso con cui lo esporrebbe alla 
Camera. E di buon grado si asterrebbe da ciò , se chi 
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lia coperto un pubblico ufficio, più che un diritto , non 
avesse un dovere di giustificare il fatto proprio , allor- 
quando specialmente nella propria responsabilità si con- 
fonde ancora la responsabilità altrui , e quando le cen- 
sure rivolte alla propria persona possono in certa guisa 
riverberare ancora sopr'altri. 

Questa circostanza, questa necessità nella quale, 
suo malgrado, 6 posto lo scrivente, giustificando la 
opportunità di questa pubblicazione, varrà ancora a giu- 
stificare la libertà e franchezza colla quale si dovranno 
manifestare giudizii, che, fuori di questo caso , sareb- 
bero stali sacrificati al silenzio. 

Se non che , dovendo chi scrive , per necessaria 
connessione di materia , trattare delle economie c delle 
riforme , non solo in relazione ai dicasteri centrali del 
Governo, ma in relazione all'intero sistema di ordina- 
mento generale del regno, la opportunità dì questa 
pubblicazione può essere giustificata ancora dalle qui- 
slioni che ora si agitano in Parlamento e dall'interesse 
che vi prendono la stampa e la pubblica opinione. 

La opportunità per discutere e trattare largamente 
di questa materia si presentò dapprima nel tempo in 
cui il Parlamento fu chiamato ad approvare la promul- 
gazione dei codici e delle leggi piemontesi nelle nuove 
Provincie. Ma allora la suprema necessità di compiere 
le annessioni fu l'argomento col quale si volle soffocare 
la parola di alcuni pochi che , separando la queslioue 
politica dalla questione amministrativa , non partecipa- 
rono a quello zelo eccessivo, onde senza esame e discus- 
sione si volle estesa al nuovo regno la legislazione pie- 
montese. 

La esperienza dì pochi mesi bastò per dimostrare 
che un grave errore era stalo commesso , che bisognava 
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disfare ciò che iocopsulia mente e precipitosamente si era 
fallo. Vìveva ancora il conte di Cavour quando furono 
iniziati gli studi per una nuova legislazione. Nel corso 
di questo scritto sì avrà Occasione ili esporre la ge- 
nesi di quegli studii , di ricordare le viceode diverse alle 
quali andò soggetta la materia in discorso. Intanto la 
ottava legislatura era sul finire , ed in nome della uni- 
ficazione civile ed amministrativa venivano in pochi 
giorni discussi e votati i nuovi rodici e le nuove leggi 
organiche. A chi si attentò di dubitare della bont.i o 
convenienza dei sistemi da cui la nuova legislazione 
era informata, fu ri=po.=to cho la suprema necessità della 
unificazione bastava a raccomandare i nuovi codici o 
lo nuove leggi; chi: a fronte di questa suprema neces- 
sità ogni dubbio era puerile ; clic una lunga e ponderata 
discussioni; sarebbe stata cootraria ai grandi e veri in- 
teressi del pause ; che non avrebbe dato scgnu di pa- 
triottismo colui che in quella suprema circostanza non 
avesse saputo fare sacrifizio de' suoi particolari convin- 
cimenti. E lo zelo, anzi, mi sia permesso di dirlo, il 
furore dì unificazione aveva siffattamente accecati gl'in- 
telletti in que' giorni che non marnarono- perfino taluni 
oratori, rispettabili d'altronde per ingegno e dottrina, 
i quali dichiararono che, a condizione di faro presto e 
subilo, avrebbero ad ogni modo, o buone o cattive, 
votale le nuove leggi, purché fossero uniche ed identiche 
m lutto il Regno (1). 

Lo scrivente che, per ordine d'inscrizione, ebbe 
l'onoro di parlare dopo quegli oratori , non mancò 



(1) Camera ilei Deputati, tornata del IS febbraio 1B0B. 
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di notare la evidente assurdità di quel giudizio (1). Ma 
indarno ; i nuovi codici e le nuove leggi furono rapida- 
mente discusse e votate in fascio. 

Quale frullo abbiamo noi raccolto da queala seconda 
prova? La esperienza che ci ha essa dimostralo? Che 
anche questa volta peccammo di troppa frolla; clic fu 
soverchio Io zelo di unificazione , e cito ora fa mestieri ri- 
vedere il già fallo, e studiare come al mal fallo si possa 
convenienlernenle riparare. Quesla risposta, questa con- 
fessione è ora dalla forza irresistibile del vero traila 
di bocca perfino a non pochi di coloro che più si distin- 
sero nel l'affrettare coi voti , colle parole e cogli scritti 
l'opera della unificazione civile ed amministrativa. 

Anzi, per dire chiara ed intera la verità, non 
erano ancora posle in esecuzione tulle le nuove leggi 
unificatrici che già da ogni parte del Regno si manife- 
stava unanime il volo di riforma. E nelle elezioni ge- 
nerali , che allora ebbero luogo, ogni collegio prese a 
programma elettorale le riforme e le economie, la re- 
strizione delle ingerenze dello Stato , il rispetto alle li- 
bertà locali, alle autonomie di tutte le aggregazioni ed 
associazioni aventi interessi distinti dagl'interessi generali 
dello Stato, il disccntramento. E a questo programma 
fece eco il governo , e promise riforme amministrative e 
legislative e rilevanti economie (2). 

Vero ò che vi hanno taluni i quali asseriscono che 
siffatte manifestazioni debbono risguardarsi come l'effetto 
di quelle reazioni che vanno agli estremi ed esagerano 
il malo ; ma è vero altrettanto che se ogni reazione 



(t) Camera dei Deputali, seduta del 18 febbraio INIiS. 
(5) Camera dei Deputati, tornata del iì gennaio 1856. 
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equivale ad esagerazione, raro è nondimeno che essa non 
sia motivala da un male esìstente e reale, il quale ove 
non venga in tempo tolto o sanato cresce e s'ingigantisce 
a dismisura, finché per ultimo trae seco la inevitabile 
necessità o di negare colla forza o di cedere per de- 
bolezza; rimedio peggiore del male, tanto nell'uno, 
come nell'altro caso, e funesto sempre in uno Stalo 
retto ad ordini rappresentativi. Fu però con sano ed ac- 
corto consiglio che la nona legislatura, la quale si era 
aperta sotto quelle manifestazioni, affidò , con forma 
straodinaria di elezione, ad una Commissione di quin- 
dici Deputati, scelti tra le persone più autorevoli nelle 
parti diverse della Camera , l'incarico di studiare accura- 
tamente il problema delle economie e delle riforme e 
suggerire gli opportuni provvedimenti (I). 

Quella Commissione, sceverando con senno e pru- 
denza i mali immaginarli dai mali reali , ciò che poteva 
essere effetto di esagerazione da ciò che era vero ed 
innegabile, venne tracciando un piano, che se fosse 
stato eseguilo come allora Parlamento e Governo ebbero 
in animo di fare , non avremmo ora a superare difficoltà 
maggiori, a provvedere a' mali che il tempo e !e esita- 
zioni hanno resi più gravi e pericolosi. 

Degli studii e delle proposte della Commissione 
sullodata , non che della discussione e delle delibera- 
zioni che ebbero luogo in proposito alla Camera del 
Deputali , sarà discorso diffusamente in appresso. Ma 



(1) La Commissiono ora comporta dei deputali Cordova, Depretit- 
Crispi, Casaréllo, De Cesare, De Vincimi, De Luca, Correnti, Lan 
sa G., Ricci V., Rattizzi, lunghetti, Sella, Mordisi, Musolino. Il de- 
putato Correnti fu il relatore. 
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intanto questi cenni valgano anch'essi a confermare clic 
la unificazione civile ed amministrativa fu troppo affret- 
lala, e che da ciò derivò pregiudizio non lieve a talune 
quistioni fonda mentali che, per un migliore e più stabile 
assetto degli ordini interni c nell' interesse della libertà 
e dell'erario , dovevano essere maturamente studiale e 
preliminarmente discusse e risolute. 

Pertanto noi siamo ora ai! una terza prova: la op- 
portunità di trailare la materia dei nostri ordini civili ed 
animi ni strali vi si presenla di nuovo. Noi siamo chiamati 
a studiare il problema in relazione alle leggi già fatte e a 
quelle che sono da farsi , e ad esaminare se a ciò che è 
stato falto con troppa precipitazione sia conveniente dì 
recare qualche correzione , e se in ciò che rimane a farsi 
sì possa introdurre qualche principio che, fecondandosi 
gradatamente, abbia virtù di migliorare e trasformare 
senza pericolose perturbazioni i sistemi adottali , sia 
nell'interesse dello Slato e dell'erario, sìa nell' inte- 
resse della libertà. 

Ma pur troppo non mancano qui pure coloro che 
a questo studio e a questo esame , essendosi opposti 
dapprima col prelesto delle annessioni , poscia in nome 
della unificazione, vi si oppongano ora, non saprei se 
per paura o per pregiudizio, prendendo pretesto dallo 
slato presente dei partili polìtici , dalle agitazioni che 
ovunque serpeggiano. Costoro, applicando alla libertà 
un significalo improprio ed odioso , proclamano inop- 
portune e pericolose le riforme liberali, e diffidano di chi 
vede invece in esse un mezzo opportuno per attribuir 
forza al governo e conservar prestigio ed autorità al 
parlilo conservatore. 

Ma coloro che appartengono per nobile e disinte- 
ressalo convincimento a questo partilo debbono a più 
forte ragione stringersi ora in falange serrala e propu- 
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gnare coraggiosamente quei principi! che rinnegali ila 
parie noslra potrebbero in allre mani e per opera di 
altri partili tornare nocivi alla libertà e agii ordini co- 
stituiti. 



II. 

E qui melte conto innanzi tutto di richiamare suc- 
cintamente lo stato presente degli alli parlamentari ri- 
guardo alla questione degli organici dui dicasteri cen- 
trali dei ministeri. 

Con legge de! 28 giugno 1 866 fu data facoltà al Go- 
verno di « provvedere con decreti reali a riforme dell'ordi- 
namento interno dei ministeri , detli odici immediatamente 
dipeudcnli e delle allribuzkmi loro e degli ufficiali che 
H compongono , salvo l'approvazione del Parlamento ». 

Le preoccupazioni c le vicende della guerra di 
terra e di mare, le difficoltà della pace, i provvedi- 
menti necessari! a preparare l'annessione delle nuove 
Provincie e a dare ad esse un assetto istantaneo suffi- 
ciente all'azione governativa e ali uso dei principali diritti 
politici ed amministrativi, la soppressione delle cor- 
porazioni religiose , lo sgombero delie truppe francesi 
da Roma e la quislìooe romana , i fatti luttuosi di Si- 
cilia, l'epidemia ed altre non poche gravissime circo- 
Btanze concorsero a rendere più grave e malagevole 
l'esercìzio della facoltà che il Parlamento aveva attri- 
buita al Governo. Cionnullamcno il gahinelto Rica soli in 
mezzo a tante e cosi gravi ed inaspettate cure e diffi- 
coltà si accinse all'opera , dedicò più mesi allo studio 
degli organici, giovandosi dell'aitilo e del consiglio di 
uomini autorevoli e competenti, e sotto la data del 
21 ottobre 1866 pubblicò il decreto contenente le 
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Dorme fondamenlali colle quali gli ufficii tutti dei 
dicasteri teatrali dovevano essere riordinali, Quando 
nel lo (li dicembre di quell'anno fu riaperto il Parla- 
mento, il decreto del "24 ottobre era già in via di ese- 
cuzione, e per taluni ministeri era stalo anzi pienamente 
eseguito , come ne fanno testimonianza i successivi de- 
creti del 4 novembre e del C , 9 e 14 dicembre. 

Il presidente del Consiglio, presentando alla Camera 
nella tornala del 21 dicembre 1867 il decreto fondamen- 
tale deL 24 ottobre , vi unì come allegati gli altri decreti 
che da esso dipendevano. li la Camera, con impeciale dele- 
gazione, commise alla Giunta generale del bilancio di 
esaminare e riferire sui decreti medesimi. La stessa 
delegazione venne più volle riconfermata nella presente 
leniniani, e particolarmente nelle sedute della Camera 



Nella seduta del 2) di gennaio 1868 il minislr 
Broglio, rispondendo ad una interpellanza del deputai 



Selenio 



il deputato Macelli. Aggiungeva ir 
« a lui pareva venuto assolutamente il gio 



i pigliò i 



della pubblio, 
il proposito f 



t l'incertezza in materia di 
e per 



soltanto nelle foglie , nei minuti particolari, perchè rispon- 
dano meglio a quei proponimenti che si erano certa- 
mente prefissi i suoi predecessori nelle loro disposizioni ». 
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A questi savi intendimenti del ministro Broglio 
contrastava tuttavia lo slato delle cose , più potente 
della buona volontà dì un ministro. 

E noto come il ministro ('.oppino, con decreto reale 
del 22 settembre 1867, abrogando le disposizioni dei 
decreti de) 2i ottobre e C dicembre 1806, che ave- 
vano carattere legislativo , mutasse sostanzialmente l'or- 
dinamento die ebbe nome dal ministro Berti. 

Or bene, il ministro Broglio nel 23 di geunaio del 1 868 
presentò alla Camera dei deputati un progetto di legge 
per la convalidazione del decreto Coppino ; c cosi tre 
giorni dopo le dichiarazioni fatte in risposta all' inter- 
pellanza Melchiorre le acque che il Broglio voleva (<i- 
sciar quelare erano da lui stesso smosse ed agitate. 
Proponendo egli infatti la convalidazione del decreto 
Coppino si appigliava ad un temperamento che racchiude 
in sè una questione gravissima che non può essere 
evitala alla Camera. 

Ma doq è questo solo che si oppone e contrasta al 
desiderio del ministro Broglio. 11 ministro dell' Iuterno , 
di lui collega, nella tornata dell' 8 febbraio 1868 pre- 
sentò alla Camera dei Deputali un progetto di legge , 
il quale, per ciò che concerne l'ordinamento centrale dei 
Ministeri, adottando' alcune delle fondamentali disposi- 
zioni dei decreti del Gabinetto Ricasoli , viene esso pure 
ad agitare di nuovo le acque , modificando sostanzial- 
mente il Decreto Coppino, che il ministro Broglio, onde 
lasciar quelare le acque , propone che sia convertito in 
legge. 

Non basta. Mentre queste due diverse proposte, a 
diciamolo pure francamente col- vero termine, queste 
due proposte contradìltorie erano fatte alla Camera , la 
Camera alla sua volta, nella tornata del 3 di feb- 
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braio 1868, undici giorni dopo la proposta Broglio'e cin- 
que giorni prima della proposla Cadorna, riconfermando 
nella Commissione generale del Hilancio il mandato di 
riferire sugli organici dei dicasteri centrali ed eccitan- 
dola « a presentare al più presto possibile il suo la- 
voro n , sì manifestò contraria ad un ordine del giorno 
con cui st voleva invitare n il ministero a presentare 
un progetto di legge che fissi questi organici = impe- 
rocché se ciò avvenisse u evidentemente la Commis- 
sione del Bilancio avrebbe finito il suo mandato e sa- 
rebbe inutile che essa si occupasse ancora di esaminare 
gli organici del 1866 , presentare sui medesimi una re- 
lazione alla Camera e farne una discussione ». 

Ma non è qui tutto ancora. Mentre nella seduta 
del 25 di marzo 1868 il deputato Francesco De Luca 
enunciava alla Camera elle tra i lavori rimasti incom- 
piuti presso la Commissione del Bilancio, che allora 
cessava , eravi pur quello « sulle riforme degli organici 
delle amministrazioni centrali », e mentre la Camera , a 
proposta del suo Presidente, deliberava che questo la- 
voro, rimasto incompiuto, passasse, insieme a qualche 
altro, alla nuova Commissione del Bilancio « onde vo- 
glia proseguirlo e condurlo a compimento » mentre , ripelo, 
tutto ciò si dichiarava e deliberava alla Camera dei 
Deputati , veniva stampato e distribuito a lutti i De- 
putati e pubblicato nei giornali , in forma di « Rela- 
zione intorno agli organici dell'amministrazione centrale » 
quel lavoro che la Commissione passala del Bilancio , 
per bocca del deputato Do Luca suo presidente , enun- 
ciò come incompiuto e sul quale la Commissione pre- 
sente non ha ancora pronunziato il suo avviso. 

Si è voluto notare questo sialo di cose , questa 
strana contradizione delle proposte e delle deliberazioni 
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inforno alla materia degli organici dei dicasteri centrali , 
affinchè, lasciata a parie ogni recriminazione e smesse 
le gare e le incertezze , riconosciamo tutti , Ministri e 
Deputati , che, per questi lavori sugli organici , siamo 
luorr di strada, e die a riprender la buona via e me- 
stieri adottare un parlilo , il quale tolga l' inconvenien- 
te di diversi progetti in contraddizione tra loro e d, 
diverse Commissioni incaricate ad un tempo di rife- 
rire sullo stesso argomento. Anche il Ministro delle 
Finanze accennò opportunamente alla necessità di to- 
gliere siffatte contraddizioni (1). 

Esposti i molivi di questo scritto e lo stato dei lavori 
governativi e parlamentari in relazione agli organici dei 
ministeri , si entrerà senz'altro nella materia delle eco- 
nomie e delle riforme. Si accennerà brevemente al modo 
onde le medesime debbono essere concepite ed applicate ; 
e colla scoria dell'esperienza che si è falla altrove si 
dimostrerà ciò che occorre a noi di fare nell'interesse 
delle Finanze, del Governo e della libertà. Svolti i prin- 
cipi che regolano questa materia e stabilito il criterio 
fondamentale , ossia il sistema delle economie e delle 
riforme , la questione degli organici verrà ridotta ad una 
questione di mera applicazione, subordinata all'uno piut- 
tosto che all'altro sistema d'inlerno ordinamento. 



ni. 

La materia delle economie fu ampiamente trattata 
alla Camera dei Deputati quando si discuteva negli 



(I) Tornala della Camera dei Deputali del IS aprile 1HGR. 
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scorsi giorni la legge per la tassa sul macinato. Ma 
le opinioni furono diverse. Vi fu taluno, autorevole per 
ingegno e posizione politica, il quale non si peritò di 
affermare che la questione delle economie era questione 
di vita o di morie per l' Italia , che però le economìe 
Insognava farle , farle subito , radicalmente , senza trop- 
po badare d'onde derivino, nè occuparsi troppo dei la- 
gni clie possano suscitare; farlo quasi a colpi d'accetta 
per la sola riduzione che ne risulla, pel vantaggio nume- 
rico che se ne ottiene. 

Altri invoce sostenne che era conveniente di far 
tacere, almeno per ora, questo desiderio di economie , 
imperocché le vere ed efficaci economie non si potreb- 
bero fare senza metter mano di nuovo alle leggi orga- 
niche, e senza creare però quelle pericolose perturba- 
zioni che di presente si vogliono evitare. 

Altri finalmente pensò che si possano e si deb- 
bano fare le economie, ma quelle soltanto che derivino 
da riforme saviamente ed opportunamente introdotte. 

É facile comprendere che quest' ultima opinione è 
preferibile allo altre. 11 paese non dimanda solo le eco- 
nomie ; esso dimanda unanime un'altra cosa : un go- 
verno forte , compatibile col rispello di tutte le libertà 
e di tulli gl'interessi. Ognuno di noi è in grado di 
verificare se queste siano formule vaghe , asserzioni 
astratte , o la espressiono esatta dei bisogni e dei voti 
del paese. 

Laonde io penso che noi non ci dobbiamo preoc- 
cupar tanto delle economie , quanto delle riforme da 
cut le economie come necessaria conseguenza dovranno 
derivare. Ma le riforme, alle quali noi dobbiamo por 
mano, quelle sono che più acconce si mostrano a prepa- 
rare la graduale trasformazione degli ordini che furono 

3 
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con Iroppa Creila adottali. Disfare rapidamente ciò clic 
rapidamente fu fatto sarebbe rimedio peggiore del male. 
» Per evitare un disastro economico non dobbiamo crea- 
re un disastro polii ico ». come si espresse saviamente la 
Commissione dei ijiiìndicì nella sua splendida relazione. 

L'ordinamento del regno, come fu già accennalo, 
procedè dapprima per via di promulgazione dei codici, 
delle leggi e dei regolamenti piemontesi. Poscia trascorsi 
cinque anni appena, in pochi giorni, dopo una discus- 
sione sommaria , furono adottati e promulgati ad un 
tempo sei codici ed undici leggi organiche ed ammi- 
nistrative. 

Da ciò è facile argomentare come un rapido e 
sostanziale mutamento nella legislazione e negli ordini 
attuali tornerebbe inopportuno e pericoloso, special- 
mente in riguardo a quelle provincie che ebbero già 
più volte a subire le perturbazioni che trae con se 
inevitabilmente il cambiamento delle leggi. 

Chi scrive, persuaso che la unificazione politica 
non dipenda essenzialmente dalla unilìcazioue civile ed 
amministraliva, e che la precipitazione di questa possa 
più proslo ritardare e recar pregiudizio a quella, anzi- 
ché affrettarla e venir in suo aiuto (1), dovè eoo ram- 
marico separarsi da' suoi amici politici, sia quando la 
unificazione civile ed amministrativa si volle iniziare 
colla promulgazione dei codici e delle leggi piemon- 
tesi (2), come quando si volle più largamente tradurre 
in allo con nuovi codici e nuove leggi (3), 



(I) Camera dei Deputali , tornala del S7 mano 1BGÌ. 
(1) Tornata della Camera dei Deputali del la ottobre (860. 
(3) Tornala della Camera dei Deputali del i e del 18 feb- 
braio IB66. 
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E uoo solo nell'esercìzio del mandato politico, ma 
anche come privalo egli dissenli fin da principio dal- 
l' opinione comune. 

In faltì in un suo scritto del febbraio 1862 si ri- 
scontrano queste parole: « Non vi ha dubbio che tulio 
ciò che strettamente si attiene alla politica, alle finanze 
e all'esercito non ammetteva indugi: in questa parte 
la unificazione doveva essere immediata, come fu; e 
non è amico d'Italia citi pensa diversamente. Ma in 
alcune partì dell'amministrazione interna ed anche della 
legislazione civile si potevo procedere con minore fretta 
o più cautamente, aspellando che la rappresentanza della 
nazione avesse potuto discutere prima i generali principii 
dell'ordinamento interno, adottare un sistema e prendere 
in accurato esame le leggi e le costumanze di ciascuna 
provincia, onde scegliere tra esse quelle che meglio ri- 
spondessero al sistema che fosse sialo adoltato e più 
acconcie loroasse"ro ad un assetto normale e duraturo, 
ad una vera e pratica unificazione: die propriamente 
l'assolto normale e duraturo, la vera e pratica unifica- 
zione poteva conseguirsi, non collo estendere senza 
esame le leggi e le costumanze di una sola provincia , 
comecché nobilissima e altamente benemerita del riscatto 
nazionale, ma col rendere comune a tulio il regno 
quanlo di meglio e di più conforme all'indole italiana 
e alle nuove condizioni politiche si fosso ritrovalo in 
ciascuna provincia. La esperienza e ì confronti fatti hanno 
già dimostralo che in tutta la Penìsola non v'ha una 
sola provìncia che in uno o in altro ramo di ammini- 
strazione odi legislazione non possedesse qualche parte 
meritevole di essere conservata e tradotta in legge na- 
zionale. Ogni provincia adunque avrebbe potuto recare 
il suo tributo all'opera dell' interno ordinamento e della 
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unificazione del regno, chè il genio degl'Italiani e la 
forza delle tradizioni non furono sempre vinti dalla mala 
signoria dei caduii dominii n. Rispondendo successiva- 
mente a talune obiezioni, egli aggiungeva: <■ So che si 
dice : ciò che uon si è fallo può farsi ancora. Io non 
dissento da coloro che cosi pensano: sterili sarehbero 
!c querele sul passato se vani fossero i rimedii per 
l'avvenire. Dissento bensì da quelli che, resi accorli dalla 
esperienza del malfatto, inconsultamente e intempera- 
taineuie in addietro, vorrebbero, non meno inconsul- 
tamente e intemperatamente : a giudizio mio, disfare 
d'un colpo il già fatto , per ricominciare da capo. Que- 
sta violenta reazione getterebbe la confusione e l'anar- 
chia in ogni ramo di pubblico servizio, laddove con- 
servando il già fallo non sarebbe malagevole togliere 
iutanlo, senza gravi perturbazioui , i più notabili incon- 
venienti , procedendo poscia a grado a grado di riforma 
in riforma finchò il sistema fosse" interamente tra- 
sformalo, e la unificazione civile ed amministrativa 
avesse preso quell'assetto che si conviene all'indole 
nostra e a tulle le nostre condizioni politiche ed econo- 
miche » (1). 

Colui che parlava e scriveva in siffatta guisa nel pri- 
mo stadio della nostra unificazione amministrativa e civile, 
quella fatta per mezzo dei codici e delle leggi piemonte- 
si, che negò il suo suffragio alla secouda unificazione 
fatta coi codici e le leggi del 186i>, non potrà apparire, 
sospetto o in contradizione con se stesso, se, ad evi- 
tare una perturbazione che sarebbe più grave dopo la 
seconda unificazione, egli viene di nuovo inculcando 



(!) Dtlt Ordinamento inferno; Bologna , Regia Tipografia. 
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che la trasformazione degli ordini esistenti proceda gra- 
datamente. Essendo questa la norma che lo scrivente 
adottò nello studio delle riforme in parte eseguile e 
in parte preparate durante la sua presenza al ministero, 
non poteva egli dispensarsi dal richiamare anche qui 
le sue precedenti e costanti convinzioni 

Ma per avere un concetto chiaro e preciso delle ri- 
forme che si vogliono per così fatto modo introdurre , 
al triplice scopo di rendere meno dispendiosa l'azione 
del Governo, di accrescerne l'autorità ed il prestigio, 
e di garantire viepiù la libertà, è mestieri risalire alla 
causa dei mali che tulli lamentiamo. 

Questa causa, a mio avviso, consiste tutta quanta 
nella esagerazione dello Stato, nella eccessiva esten- 
sione delle sue ingerenze e prerogative, o, per usare 
una frase che tutto abbraccia il concetto e che è uni- 
versalmente accolta, nella centralizzazione. 

Per risanare l'Italia da questa piaga funesta che 
le fu comunicata dalla Francia , torna opportuno di trarre 
utili insegnameuli dalle cause onde cola si produsse , 
dagli effetti che ne derivarouo , dai rimedii che ora si 
cerca di apporvi. 

IV. 

La centralizzazione ebbe origine in Francia da un 
concorso di circostanze straordinarie ed eccezionali, che 
le tolgono veramente il carattere di istituzione nazio- 
nale e duratura. « La centralizzazione ( osserva col 
Troplong il sig. Andrai) non è una istituzione nazionale; 
essa è contraria alle tradizioni della storia francese: 
improntata alle memorie dell'impero romano, introdotta 
in Francia da Luigi XIV, il quale , malgrado la sua 



grandezza, preparò la rovina della monarchia ; popola- 
rizzala dalla scuola di Rousseau ìn nome dell'assoluti- 
smo democratico , la centralizzazione fu l'errore fonda- 
mentale della Costituente. Il comitato di salute pubblica 
ed il primo impero la perfezionarono e ne fecero l'istru- 
roenlo della loro tirannia » (1). 

Sia fu sotto la Costituente che la centralizzazione 
prese veramente il carattere di violenta reazione, di si- 
stematica diffidenza. Ed in vero, per reazione contro lo 
spirilo provinciale fu creata la divisione territoriale dei 
dipartimenti, la quale ha sacrificato alla onnipotenza 
dello Stato , alle dispotiche esigenze della uniformità e 
della simmetria la varietà deg!" interessi locali , i confinì 
posti dalla natura, le tradizioni ìstoriche , le convenienze 
economiche. Egualmente per reazione contro Io. spìrito 
parlamentare fu istituita la giurisdizione amministrativa, 
la quale , offendendo il principio fondamentale della 
separazione dei poteri , confonde insieme la podestà di 
amministrare e la podestà di giudicare. Così pure per 
reazione contro il sistema che aveva attribuita la ge- 
stione degl' interessi dello Stalo a direttori locali , furono 
posti gì' interessi locali , in ciascun comune in ogni di- 
parlimenlo, nelle mani di un agente dello Stalo , con- 
fondendo insieme gl'interessi generali dello Stato cogli 
interessi particolari dello località, e sacrificando questi 
a quelli. 

La reazione cren di sua natura la diffidenza , 
questa il controllo, ossìa la necessiià dello Stato di 
difendere le proprie usurpazioni guardando nei poteri 
indipendenti , nelle singole istituzioni , nella provin- 



[Ij tetterà del 3 giugno 1865; Parigi, Denlu. 



l>:; 



eia , nel comune , nellii famiglia , In ciascun cittadino 
un nemico , (li cui ogni aziona dev'essere, circoscritta , 
controllala , sorvegliala. L'agente delio Stalo al fianco 
del magistrato inamovibile. f,a libera facoltà di disporro, 
e quella perfino di amministrare le privale fortune, sog- 
getta al beneplacito dello Stato e ristretta e quasi di- 
strutta tla ragioni supreme d'ordine pubblico. La legge 
da per lutto; da per tulio il regolamento, il quale 
inceppa, pcrGn nella forma, l'umano volontà, c le' in- 
terdice di svolgersi ed esplicarsi nella diversità delle 
forme stabilite dalla natura. (Jon questo sistema . che 
gl'Inglesi appellano excemve-mudtìng oppure o ver- gover - 
nmeni , il principio fondamentale della cosiituzkme bri- 
tannica die > ad ogni cittadino e lecito di far a suo 
modo Qnchè non offendo le leggi ■> è , quasi in senso 
inverso, applicalo in Francia , imperocché colà sarebbe 
più logico ed esatto il diro che ■ ad ogni cittadino è 
lecito di fare soltanto ciò che la legge o il regolamento 
consentono ». 

Ecco gli effelli della centralizzazione, ecco il quadro 
che ora ne fanno in Francia i pubblicisti più autorevoli, 
gli statisti più devoti all'impero e l'imperatore stesso. 

u Noi siamo un popolo d' impiegati e di a qi mini- 
strali », ha detto uno di loro. Un altro ha scritto: « Tutti 
sono pressa poco concordi nel riconoscere chela Francia 
è troppo ammìnislraln , è troppo reyolame.iilata n (1). 
Il Duca di Horny non ebbe ritegno dì affermare in 
pubblico che non si poteva in Francia a muovere 
uu sasso, scavare un pozzo, coltivare una miniera, 
aprire un'officina, associarsi e, per cosi dire, usare 



(I) Juks Simcoa, Oliera del I.* di ginpno WVi; Paris, DeniU. 
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ed abusare dei proprii beni senza l' intervento dello Sta- 
to ed il controllo del Governo » (1). Giulio Simon, 
□ella lettera , testé citata, esclamava: o Le nostro leggi 
fanno una guerra implacabile alla iniziativa personale: 
in breve noi non potremo più fare il bene se non per 
via di petizione ». Il principe Napoleone ebbe anche 
egli a deplorare pubblicamente a il sistema che mira 
ad assorbire tutte le forze individuali per la potenza 
collettiva , a sostituire il governo ai cittadini per lutti 
gli atti della vita sociale , ad indebolire ogni iniziativa 
personale sotto la tutela d'una centralizzazione am- 
ministrativa esagerata» (2). L' Imperatore slesso in più 
occasioni si ò doluto di un tale stato di cose, della 
mostruosa servitù a cui la esagerazione dello Stato ha 
sottoposto la Francia rendendo ivi impossibile il regime 
rappresentativo, i! quale si fonda essenzialmente nel 
rispetto del principio della separazione dei poteri , nei 
rispetto delle singole istituzioni , delle private libertà 
individuali o collettive, a Anche por un governo appa- 
rentemente forte e ben costituito la centralizzazione 
eccessiva è cagione di debolezza e non di forza, im- 
perocché più un potere è concentrato e più riesce fa- 
cile a rovesciarlo con un colpo di mano n (3). 

E siccome per codesta centralizzazione si rende 
impossibile l'esercizio pieno e costante di quelle pri- 
vate libertà che trovavano sicura guarentigia nella esi- 
stenza autonoma degl'istituti speciali, delle particolari 



[I] Uoniteur, ?.0 sgosfo 1858. 

;si Din'orsu ni I ri imposizioni- universale, 

(3) In pnjf'cf da dtcìnlralisalion , troisième editori; Parigi , Den- 
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associazioni od aggregazioni , così si è fatto dipendere 
a buon diritto dalla centralizzazione la repentina eadula 
della monarchia costituzionale, a II male (esclama qui 
pure il Sig. Andrai) deriva dal potere mostruoso che è 
sorto sulle rovine di (ulte le nostre istituzioni. Una 
società senza istituzioni non può esser se non la pro- 
prietà del suo governo. Si è dimandalo soventi perchè 
a due riprese e cosi rapidamente sia caduta la monar- 
chia costituzionale in Francia, e si è voluto ciò attribuire 
agli eccessi della libertà. No , la libertà non ha fatto 
queste rovine dolorose : la monarchia costituzionale è 
caduta perchè mancava d' instituzioni. Egli è comodo 
senza dubbio ad un governo il dettare col telegrafo un 
ordine che nell'ora istessa si eseguisce per tutta la 
Francia senza che da nessuna parte possa sorgere op- 
posizione; ma non vi ha appoggio solido se non colà 
dove vi è indipendenza ; e le istituzioni che sono nei 
tempi di quiete un freno pel governo, diventano per 
luì un aiuto nei tempi di pericolo » (I). u II bizzarro 
accoppiamento (aggiunge opportunamente un altro scrit- 
tore francese) della carta costituzionale colla centraliz- 
zazione imperiale cagionò la caduta della monarchia 
rappresentativa n (2). 

Ma basta delle cause e degli effetti della centra- 
lizzazione , la quale può essere , coll'autorità stessa 
dei pubblicisti francesi , definita la esagerazione dello 
■Stato a pregiudìzio delle speciali istituzioni destinate a 
garantire la libertà e a tenere in armonia l' intercesse 
speciale dei singoli coll'interesse generale dello Stato. 



(1) Letiera citala. 

(S) BÉcn*nu, Delta centrali zzasi onc francese applicata all' Italia ; 
Torino , IMC3. 
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V. 

Vediamo ora di quali rimedi! intenda giovarsi la 
pubblica opinione io Francia por riparare ai mali della 
centralizzazione. 

a Limilare la responsabilità e l' ingerenza del go- 
verno a ciò che liene agl'impressi generali dello Sialo, 
all'unità del territorio e ai diritti della sovranità po- 
litica ». 

Il rimedio è suggerito da un'autorità non sospetta 
a coloro che sono gelosi delle prerogative del governo 
e della onnipotenza dello Stato. Fu il ministro di Stato 
Rouher, che cosi si espresse pubblicamente (1). 

Circoscritte per cosiffatta guisa le ingerenze del go- 
verno , no discende di logica conseguenza che ogni in- 
teresse speciale potrà rivendicare la sua libertà d'aziono 
e svolgersi spontaneamente nell'orbita delle locali ag- 
gregazioni, dei particolari instituti : questo è ciò che si 
chiama dt'scentramenlo. Ed a giusta ragione però i pubblici- 
sti francesi in coro vogliono compendiato in questa parola 
ogni rimedio acconcio a riparare i mali cagionali dalla 
centralizzazione. A giusta ragiono fanno essi dipendere 
dal disccntramene la sola garanzia efìicacc per la libertà 
c per gli interessi speciali contro le usurpazioni dello 
Stato. Fra i tanti libri, che trattano dì questa materia 
e che si pubblicano di presente in Francia, uno solo 
non si apre in cui non sia riconfermato questo concetto, 
questo significato esteso e liberale della parola discen- 



ti} Un prejtt de de^cnlruliialian , 1, e, pag. 6. 
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tramenio. Eppure Ira noi non mancano uomini autore- 
voli che non vogliono punlo nè poco saperne di que- 
sto significalo, (ti un cosiffatto discentramento. Per essi 
il disccntramelo consiste unicamente in una mera de- 
legazione dì alcune attribuzioni , in un semplice trasferi- 
mento d'incombenze burocratiche da un dicastero lontano 
ad un dicastero vicino, da un ministero ad una prefet- 
tura, e da questa ad una solloprcfcUura o ad altro ufficio 
subalterno. 

Allorché in Francia il governo imperiale accennò 
a taluno riforme, per le quali il discenlramenlo doveva 
operarsi nel senso di una mera delegazione di attribu- 
zioni , se ne commosse la pubblica opinione , la quale 
da discorsi pronunziati pubblicamente dagli uomini di 
governo, dai ministri e dall'imperatore stesso era in 
luti' altra aspettazione, I pubblicisti più eminenti di 
tutti i partili politici furono unanimi nel disapprovare 
quella maniera di discentra mento , e taluni la censu- 
rarono per fino con ironia e dileggio. Valga qui per 
lutti 1' Odillon Barrol. « Stando alle parole (egli scrive) 
il nostro governo ed i suoi agenti sarebbero i nostri 
complici devoti in questa grande opera di discentra- 
mento. Non ha esso in fatto proclamato per bocca 
dell' imperatore che questo discentramento , che noi di- 
mandiamo e che forma la forza e la grandezza dell'In- 
ghilterra, lo desidera egli pure per la Francia, e che 
però ci eccila , fino a tanto che la legislazione esistente 
non sia profondamente modificata , ad imitare i nostri 
vicini nell'abitudine che essi hanno di fare da loro i 
propri affari senza alcuna intervenzione del governo? 
Nella relazione sulla legge presentata quest'anno (1865) 
al Corpo Legislativo non ha detto il governo che la 
libera gestione degli affari comunali e provinciali è la 
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prima scuola della politica ; che i governi cadono sotto 
il poso della responsabilità che sppra di loro accumula 
la centralizzazione di tulli gli Affari ? Ma vedete corno 
gli adi mal corrispondono alle parole! Confondendo lo 
cose ed abusando delle parole si chiama discentramenlo 
la semplice delegazione di una parte di attribuzioni da 
un ministro ad un prefetto : l'azione centrale non è di- 
minuita per niente; essa è soltanto avvicinala agli ani- 
minislrati: è sempre lo slesso martello che balle , e non 
si fa altro se non accorciarne il manico » (1). 

Comprenderà di leggieri il lelloro perchè s' insiste 
sull'autoriia degli scrittori francesi , perchè so ne ripro- 
ducono con predilezione gì' insegnamenli. Di là donde 
è venuto il male debbono anche venire gli ammaestra- 
menti e le lezioni di una lunga e trista esperienza. 
I Francesi hanno più di ogni altro popolo della (erra 
sperimentali ì tristi effetti della centralizzazione , o 
l'autorità loro non può non avere un gran peso nello 
studio dì tutto ciò che si riferisce al discentramento. 

E chi amasse di vedere, sull'argomento in discorso, 
raccolte in un solo volume le opinioni degli scrittori 
più autorevoli onde a buon diritto va ora superba la 
Francia ; chi desiderasse conoscere il significalo che si 
attribuisce a questa parola discentramento e il modo col 
quale s'intende di applicarlo praticamele nei diversi casi 
in cui la libertà è distrutta od inceppata dall'attuale legi- 
slazione francese ; potrà con soddisfazione grandissima 
leggere il libro che nel corso di questo scrino mi è 
accaduto più volle di cilare. È un progetto dì discen- 



(1) Lotterà del li maggio 1800 alla Riunione di Nanfy ; 
rigi , (868; li. Dentu. 



tramento , preceduto dal riassunto delle discussioni di 
una eletta di pubblicisti, giureperiti ed uomini che alla 
scienza congiungono la pratica degli affari , riunitisi a 
Nancy, e susseguilo dalle adesioni date in forma di 
lettera dalle notabilità più eminenti dì ciascun partito 
politico. La terna edizione di questo libro fu stampata 
a Parigi per cura dell'editore signor Denlu nel 18G5. I.o 
scrivente deve il vantaggio di averlo letto testé alla 
cortesia del deputato Carlo Alfieri cultore zelante ed 
autorevole di queste materie (1). 

È consolante il vedere come il duca„di Broglie, 
Gnizot ed Odillon Barrot ; Giulio Simon, Giulio Favre , 
Gamici- Pagès , Monlalambert e Falloux ed altri molli, 
divisi per opinioni politiche le più opposte, sieno mi- 
rabilmente concordi nel disapprovare quella maniera 
di di scontramelo che SÌ fa consistere nel trasferimento dì 
alcune attribuzioni da un ufficio lontano ad un ufficio 
vicino , e nel propugnare l'altra in vece, mercé la quale 
il discen tramenio ò u ima garanzia dì libertà non meno 
die un mezzo migliore di governo » come essi affermano 
in coro. 

Da questo accordo mirabile degli statisti più emi- 
nenti , dei pubblicisli più autorevoli , comecché divisi 
da opposti parliti politici, si può dedurre con certezza 
che il disceniramenlo, da cui la Francia si ripromette un 
sicuro ed efficace rimedio ai mali recati alla liberta , 
al governo, all'erario dalla centralizzazione, consiste 
nell'applicazione del principio di separazione, sia nei rap- 



[1] Merilo di esscro su questo argomento esaminala una (lolla 
memoria del deputato Altieri , pulililicnla n h'irouzc pei li)ii di SI. Ce] - 
Itili e C, mi , sotto il titolo: Bella dottrina liberale sulla quislionc 
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porti dei poteri fondamentali dello Stato tra loro , sia 
nei rapporti Ira io Stalo e ciascun ente individuo o 
collettivo: consiste, in altri termini, nella restrizione 
dei poteri dello Stato coirò i veri limiti cosiilu zinnali , 
nella separazione degf interessi generali dagl' interessi 
speciali, nel rispetto dì tutte lo liberta, civili, ammi- 
nistrative, industriali, commerciali, religiose, in armonia 
coll'ordine pubblico, colla legge comune. 

Dal libro superiormente citato e da altre recenti 
pubblicazioni si raccoglie pure come da questo criterio 
riassuntivo e sintetico del discentramento passando alle 
pratiche applicazioni in relazione ai perniciosi effetti 
della centralizzazione e allo stato presente della legisla- 
zione francese, si traggano le seguenti principali con- 
clusioni o proposte: 

1. Che la giurisdizione amministrativa, disccntrata 
dal potere esecutivo , rientri nella giurisdizione comune 
e siano aboliti ì consigli di prefettura ; 

2. Che le ingerenze ed attribuzioni del Pubblico 
Ministero siano circoscritte e regolate per guisa che da 
una parte gl'interessi generali dello Stalo , l'osservanza 
delle leggi , l'amministrazione della giustizia non man- 
chino della necessaria tutela e difesa , e dall'altra sia 
mantenuta intera e rispettata la indipendenza della ma- 
gistratura giudicante; 

3. Che una Comnm$v>na permanente, o Deputazione 
provinciale , scelta dal Consiglio generale nel suo seno , 
eserciti e rappresenti il potere esecutivo ed amministra- 
tivo della provincia , e sia separata ed indipendente dal 
Prefello ; salvo per questo il pieno e libero esercizio dì 
tutte le attribuzioni ed ingerenze d' ordine politico e 
governativo ; 
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4. Clic i confini naturali , gli interessi locali e lo 
convenienze economiche non siano nelle circoscrizioni 
a ni min islrati ve sacrificale all'aritmetica e alla geometria 
né a ragioni di politica e di finanza ; 

5. Che ad ogni stabilimento od istituzione qual- 
siasi , che abbia per oggetto la sodisfazione di bisogni 
privali o speciali , non opposti ai bisogni generali dello 
Sluto, sia falla facoltà di costituirsi e svolgersi nell'or- 
bita propria, senz'altra ingerenza del Governo all' infuori 
di quella riciiiesla dall'osservanza delle leggi generali 
e dalla tutela dell'ordine pubblico; 

0. Glie a questo sistema di discentramcnlo sia 
coordinata tutta la legislazione attuale , e specialmente 
quell.i parie del codice_ civile , ebo avendo stretta e ne- 
cessaria attinenza col diritto pubblico non può rima- 
nere quale essa e attualmente , se i principìi del difillo 
pubblico vengano sostanzialmente modificali; 

7. Che la varietà del lavoro , la naturale diversità 
delle coso e delle persone, le diverse inclinazioni, le 
attitudini diverse, la responsabilità e dignità individuale 
dei funzionarti ed impiegati non siano nei pubblici dica- 
steri sacrificale ad un' astraila e sistematica uniformità. 

Queste sono le principali conclusioni o proposte 
che discendono come necessarii corollari! dal modo onde 
la Conferenza di Nancy e la elelta degli uomini di Stalo e 
dei pubblicisti che vi ha fatto adesione, viene propo- 
nendo la pratica applicazione del discenlramenlo. 

Ammesso in fatti che il disccnlranienlo debba avere 
per fondamentale risultato di restringere le ingerenze 
governativo entro i limiti della stretta necessità politica, 
e di applicare conseguentemente la libertà nei rapporti 
tra io Stato e il Comune, tra lo Stato e la Provincia, e 
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cos'i Ira lo Stalo c qualsiasi al irò ente individuo o col- 
lettivo , è facile dedurre il modo onde praticamente , 
caso per caso, il discculrameuto dev'essere tradotto in 
allo e le modificazioni che per esso debbono apportarsi 
alla legislazione vigente. 

VI. 

Ora ci resta a fare un esame comparativo di cia- 
scuna delle suaccennate conclusioni o proposte della 
scuola francese colle dottrine che in soggetta materia 
si professano in Italia dagli uomini più eminenti dei 
diversi partiti politici , cogli sludii e lavori che sono stati 
fatti successivamente nel nostro Parlamento dal 1860 in 
poi , e Qnalmente collo stato presente delle nostre leggi- 
Ciò formerà la materia di una seconda pubblica- 
zionc. Intanto lo scrivente , anticipando quasi il giudizio 
che risulterà dall' indicato esame comparativo , prega il 
lettore a permettergli di ricordare qui alcuni tratti della 
nostra storia parlamentare ed amministrativa. 1 primi 
atti della settima legislatura , che si aprì coli' intervento 
dei deputati della Lombardia , dell' Emilia e della Toscana, 
furono una conferma formale e solenne delle idee che 
lin qui sono stale svolte intorno al significalo del discen- 
iramenlo, a' suoi effetti e al modo pratico dì applicarlo. 
Il deputato Minghctti , relatore di una Commissione 
parlamentare , incaricata dell'esame di un disegno di 
legge che aveva attinenza alla materia in discorso , par- 
lava di questo tenore alla Camera dei Deputati : n II si- 
Stema del discenimmento amminislrativo ha inoltre il 
grandissimo vantaggio di essere più favorevole alia libertà. 
Noi siamo tulli d'accordo, io credo, in questa massima 
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generale , e il discorso delta Corona ed U progetto del- 
l'onorevole Ministro , il quale accenna a riordinare lo 
Stato in una forte unità politica militare e finanziaria , 
lasciando il più che b possibile la libertà amministrativa 
alle provincie ed ai comuni , rispondono , a mio avviso, 
al sentimento ed al desiderio di lutti i Deputali di questa 
Camera « (1). 

La Camera, in conferma delle ultime parole, ap- 
plaudi unanime da tutti i banchi. 

Il deputato Boncompagni , in una dotta e bella 
relazione sul n Riordinamento dall'amministrazione co- 
munale e provinciale « così scrìveva: « La grande rivo- 
luzione europea , Hi cui il risorgimento italiano è una 
delle fasi più importanti, mira a sostituire ai governi 
che derivarono la loro ragione di essere dal diritto di- 
vino de' monarchi e dai privilegi dei maggiorenti, quelli 
che esistono per difendere i diritti e promuovere gt inte- 
ressi dell'universale. Gli spiriti illuminati e liberali non 
possono a meno dì stare fra i fautori di questa rivolu- 
zione, ma essi debbono pure accettare un ammaestra- 
mento solenne che risulta da tutta la storia contempo- 
ranea. Che Ì governi , o si intitolino essi dall' autorità 
regìa o dalla, democrazia , propendono sempre al dispo- 
tismo, se pure le leggi, le consuetudini, le opinioni dei 
popoli non siano tali ohe, in mezzo alle vicissitudini della 
politica, rimangano inviolati ed inviolabili dai governi e 
dalle fazioni politiche i diritti degl'individui e delle asso- 
ciazioni , delle provincie e dui municipii , della Chiesa e 
delle comunioni religiose dissidenti * (2). 



lì Camera dei Depula ti , tornata dell' 8 giugno 18(i0. 
: J) Camorri dei Deputali, lornaìa dot SU giugno 1S63. 
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Liberali concètti, nobili parole che ebbero ima 
solenne conferma da un eloquente discorso che il de- 
putato Bellino Ricasoli, esponendo anch'esso la dottrina 
del discentramenlo come applica/ione de! principio di 
separazione e di libertà nei rapporti dello Stalo con 
qualsiasi ente individuo o collettivo, civile, o religioso, 
pronunziò alla camera , venendo alle seguenti conclu- 
sioni; n Non guardiamo allro che l'avvenire d'Italia , 
ma guardiamo che questo avvenire sia stabilito sopra 
il genia nazionale, e non mica dietro 1' imitazione sor- 
vile d'altre nazioni, le quali solo ci debbono servire d' in- 
segnamento per evitare i loro errori. Guardiamo di sta- 
bilirlo sul principio largo della libertà, perchè esso è il 
solo che possa risolvere tutte le quistinni. Una volta si lì 
credulo che le dispute si risolvessero negando la li- 
bertà, ora, al contrario, si sa di evitare le rivoluzioni 
violente concedendo larga parte alla libertà (1). 

E il deputalo Urbano Haltazzi parlando, or volge 
un anno o poco più, a' suoi elettori e riconoscendo la ne- 
cessità della riforma del nostro ordinamento ammini- 
strativo giudicava egli puro che : non si potrà mai 
operare convenientemente questa riforma se non vi si 
procede separando gl' interessi generali da quelli pura- 
mente locali; e se, tolta ogni ingerenza amministrativa 
ai Rappresentanti dello Stato , non 'e lasciata piena ed in- 
tera libertà ai rappresentanti del Comune e della Provin- 
cia di amministrare le cose proprie, salvo ai Rappresentanti 
dello Stato l'esercizio delle funzioni meramente governa- 
tive (2). 



(1) Camera dei Deputali, tornala del SO aprile 1865. 
(*) Alessandri» , Tipografia Gazzofli c C. , (867. 
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Nella relazione, presentala alla Camera dei Depu- 
tali a nome della Commissione dei quindici dui deputato 
Correnti relatore (1), si ha una uuova ed autorevole 
conferma degli slessi principi! , delle slesse dottrine e 
del modo medesimo di farne applicazione. « Concen- 
trare nel Governo ( ivi è detto a più riprese ) i soli 
uffizi politici; farlo custode e vindice delia unità, delia 
indipendenza e della giustizia nazionale; lasciare che le 
amministrazioni si facciano da coloro, die vi sono diret- 
tamente interessati; distinzione di poteri e di competenze; 
autonomia provinciale, autonomia comunale; discenlramento. 
Con quusli termini contrapposti ed equilibrati , si risol- 
verebbe il lungo dualismo della storia d' Italia sempre 
agognante a ricostituirsi in unità di nazione , sempre 
tenace alle libertà locali ». 

- Il deputalo Depretis, in un importante discorso 
pronunzialo in questi giorni alla Camera, riassumeva 
con sintesi precisa la dottrina del discentramento in 
questi termini : « La parola economie ha un correlativo 
nella parola riforme; e la parola riforme per me è cor- 
relativa a volta sua a discenlramento , il quale alla sua 
volta non fa che esprimere nella pratica delle cose di 
Stato il concetto della libertà « (2). 

Non è a caso o per mostra di erudizione che, an- 
ticipando in certo qualmodo no giudizio che lo scrivente 
ha dichiarato di riservare ad una seconda pubblicazio- 
ne , sono stali qui richiamati alcuni ricordi che verranno 
a suo tempo susseguili da altri più acconci a dimo- 
strare come al concetto del discentramento propugnalo 



(1) Tornala del ti aprile (Stili. 

|ì) Camera dei Deputali , (ornata dui ili Ulano (Siiti. 



ora dalle individuai Ìli più distinte della Francia rispon- 
dano i nostri precedenti parlarne mari ed a in ministrali vi 
c le opinioni dei nostri più chiari uomini politici c più 
autorevoli pubblicisti , e come anzi in esso si comprenda 
una parte sostanziale di quel grande programma onde 
venne iniziala l'unità nazionale. Cosiffatti ricordi e la 
genesi degli Studi e dei lavori parlamentari , che in 
materia di discentramento si sono succeduti dal 1860 
a lutt'oggi , avranno il pregio di agevolare l'esame e il 
giudizio che lo scrivente porterà, nella seconda pubbli 
cazione, sui progetti presentati alla Camera dei Deputati 
dai Ministri della Pubblica istruzione e dell' Interno il 23 
di gennaio e 1' 8 di febbraio di quest'anno , e sulla rela- 
zione del Deputato Bargonì , deposta sai banco della Pre- 
sidenza della Camera nella tornala del 28 marzo 1868 e 
poscia stampata e distribuita. 

Non riuscirà malagevole allo scrivente il dimostrare 
che Ì due progetti ministeriali, comecché conlraddittorii , 
sopra alcuni punti fondamentali, aspirino tuttavia am- 
bedue a riprodurre quella rigorosa e sistematica unifor- 
mità introdotta colla legge del 13 novembre 1859, e che 
il decreto del 24 ottobre 1866 volle prudentemente 
correggere e moderare; come gli riuscirà facile, colla 
scorta dei rapporti che precedono quei due progetti, di 
mettere in evidenza che, considerandosi nell'uno l'istru- 
zione come una parte dell'amministrazione dello Stato (1 ) e 
e nell'altro proclamandosi come un largo, un vero e proprio 
discentramento, come un discentramento ben inteso (2) il 
semplice trasferimento di alcuno attribuzioni dai mini- 



li) Relazione del Ministro Broglio, pag. i. 

{SJ Relazione del ministro Cadorna, pag. 6, 1, 13.- 
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steri alle prefetture , e da queste alle soltoprefetture , 
e noti potendosi io cose tanto serie ed in uomini cosi 
dotti c gravi , quali sono incontestabilmente i due mi- 
nistri proponenti, supporre inesattezza di espressione, 
difelto di proprietà tecnica di linguaggio, sembra lo- 
gicamente necessario di concludere che I' intendi- 
mento dei proponenti sia quello di ribadire nei 
ministeri e nello prefetture quella inveterala con- 
fusione (li attribuzioni governative ed amministrative , 
contro la quale protestano le cose sin qui discorse e 
tulli i precedenti parlamenlari e il nostro programma 
nazionale, a Fra noi, confusi come sono tra loro gover- 
no ed amministrazione, non si governa, uè si amministra; 
donde tutti i mali, che non altrimenti potremo rimuovere 
che rimovendo la cagione *. La sentenza non potrebbe 
cadere più opportuna, ed è d'uomo prudente ed auto- 
revole, non sospetto di sistematica opposizione (1). 

In quanto alla relazione del deputalo Bargoni , 
corretto alcune inesattezze e notate non poche omis- 
sioni , verrà fallo di leggieri allo scrivente , colla 
seconda pubblicazione , di porre in chiaro l'errore 
fondamentale di quella relazione , il quale consiste nel- 
l'avere giudicali gli organici introdotti per virtù dei 
poteri delegali al governo colla nota legge del 28 giu- 
gno 1866, senza tener conio del sislema a cui si vollero 
essi informali ; sislema opposto a quello che la relazione 
Bargoni sembra vagheggiare e che doveva essere al- 
meno discusso e confutalo prima di censurarne le di- 
sposizioni, le quali allro non sono se non la logica conse- 



(1) Dbuncbsw, Inchieste parlamentari ti altre riforme dei governo; 
Firemu, Stamperia renio, IS<i6. 



gucnza del sistema stesso. E potrà in pari tempo c con 
altrettanta facilità dimostrare lo scrivente che se si fosse 
tenuto conto di un'altra circostanza, già enunziala nei 
rapporti che precedono i decreti organici, e si avesse 
osservalo che era intendimento del ministero Ricasoli 
di coordinare quelle riforme degli uffici centrali ad 
altre riforme successive, onde preparare la graduale ap- 
plicazione di un largo ed intero discentramento, la rela- 
zione Bargoni o avrehbe risparmiate le sue censure o 
sarebbe slata in obbligo, anche in questo caso, di con- 
futare I' intendimento espresso dal ministero Ricasoli, 
provando come le censure foseero pur sempre fondate, 
supposto anche nn largo ed intero disccntramelo. Prova 
non facile invero , imperocché il sistema simetrico dei 
congegni e delle duplici e triplici ruote , raccomandato 
dalla relazione Bargoni , e praticato in Francia , suppone 
necessariamente la confusione delle ingerenze governative 
e amministrative, cessando la quale, merce un largo e 
ben inleso discentramenlo , il sistema rotatorio dei con- 
gegni dovrebbe egualmente cessare per dar luogo ad un 
sistema razionale più semplice ed economico, più rispon- 
dente alla dignità e responsabilità individuale "degf im- 
piegati, ed analogo a quello che è seguilo in Austria, 
e più particolarmente in Prussia. 

E con una terza pubblicazione saranno opportuna- 
mente esaminate le riforme organiche del gabinetto 
Ricasoli in confronto di ciò che è praticato in Francia, 
nel Belgio, in Inghilterra, in Austria e in Prussia. 
Notando i vantaggi delle indicate riforme saranno con 
franchezza notate ancora le imperfezioni, facendo debita 
ragione alla relazione Bargoni nelle parli che non 
contraddicono il sistema diverso seguito dal gabinetto 
Hicasolì. 
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Nella terza pubblicazione sarà puro discorso diffu- 
samente dello riforme per ciò cbe concerne più diretta- 
mente il servizio della giustizia e dei culti, e verranno 
esaminate quelle che furono da chi scrivo in parte in- 
trodotte e in parte preparate. I principii espressi nelle 
due relazioni che precedono i decreti reali del i no- 
vembre e del U dicembre I8G6 (1) e le norme enun- 
ciate nella nota dell' 8 di gennaio 18GG, presentata alla 
Camera dei deputati come primo allegato dell'Appendice 
ai secondo progetto di bilancio per l'esercìzio del 1867, 
faranno testimonianza degl'intendimenti dello scrivente, 
del sistema al quale egli subordinò i suoi sludi e i 
suoi lavori, ed apriranno la via al lettore per giudicare 
rellamenle delie riforme che colla scorta di quei prin- 
cipii e di quello norme vennero in parte eseguite e in 
parte preparate e delle accuse che ne furono falle 



{{)' Ganella Ufficiale del 18 novembre, mjm. 317, e del 17 di- 
cembre , num. 316 d.>l (Sfili. 
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